
La sentenza di Strasburgo che
sancisce legalmente la rimozione
del Crocifisso dalle aule scolasti­
che ha un incontestabile merito:
il risveglio di sentimenti e risen­
timenti popolari. Si registrava da
un bel po’ un allarmante calo nel
frequentare la chiesa, la parteci­
pazione alle processioni sempre
più abitudinaria e meccanica.

L’apatia e l’indifferenza hanno
ceduto di fronte alla reazione si­
mile a quella del bambino quando
gli si toglie il giocattolo che stringe
a sé dormendo. I ragionamenti e
le deplorazioni si colorano di raz­
zismo cultural-religioso. I desti­
natari sono gli islamici. “Perché
quei signori di Strasburgo non
condannano il velo, il burqa e tutti
gli accidenti che portano addosso
e sono in contrasto con il costume
europeo?”, dicono tra l’altro.

Il Governo – occasione d’oro
in vista delle elezioni regionali!
– esprime il più completo dissenso
e dichiara che in Italia la sentenza
non verrà applicata, anche perché
non obbliga i singoli stati. La Tv
trasmette un Berlusconi che agita
un vistoso Crocifisso di legno.
Nelle piazze di città del Nord si
raccolgono firme di solidarietà

con il Crocifisso. Che mietitura
di voti si prospetta, ragazzi!

Commenti amari e ironici da
parte dei massimi rappresentanti
della Chiesa. Il Segretario di Stato
Bertone ha osservato: “In Europa
ci lasciano solo le zucche di Hal­

loween”.
Il Cardinale milanese Tetta­

manzi esorta a non fermarsi alle
proteste, ma a vivere il significato
del Crocifisso. E questo è il punto.

Pian pianino (in realtà veloce­
mente), sulle ali del progresso,
cambiamo di vestito e di pelle.
Per chiarirci e dire le cose come

stanno, dobbiamo girare la testa
e guardarci alle spalle.

Sino a poco tempo fa – sembra
incredibile  – la parola cristiano
sostituiva la parola essere umano,
uomo o donna. Le due parole era­
no sinonimi. Le frasi c’erano cen­

to cristiani, che cristiano sei?,
sono un cristiano non un animale,
ecc. stavano per c’erano cento
uomini, che uomo sei?, sono un
uomo non un animale.

Buona parte della responsa-
bilità è da addebitarsi a una cattiva
interpretazione del principio dello
stato laico. Laico è parola di ori­

gine greca che significa popolano.
Stato laico è lo stato del popolo,
la nostra democrazia parlamenta­
re. E’ distinto, non in contrasto
con la religione di qualsiasi credo.
In Italia la Chiesa ha la sua sede
attigua a quella dello Stato nella

città di Roma. I rapporti Stato-
Chiesa, dopo vicissitudini spesso
drammatiche, sono regolati da
trattati e da norme di consuetudi­
ne. Da notare che, tranne che in
sporadici fatti ben localizzati e
circoscritti, non si era mai arrivati
ad attaccare i simboli religiosi
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Leggo nella Fisica Daunica di
Padre Michelangelo Manicone:
“L’Università di S. Giovanrotondo
è la più ricca di tutte le Università
Garganiche. Le sole Costarelle,
che per uso d’erba compransi da’
Locati, le rendono de’ migliaja di
ducati all’anno. Il perché i pesi
fiscali li paga pressoché tutti
l’Università; ed il perché ogni
anno, allorchè fassi la elezione dei
Governanti, vi hanno guerre vive
tra’ galantuomini, volendo ognuno
esser Sindaco. Or perché ogni
galantuomo aspira all’impiego di

Sindaco? Forse per ambizione?
Forse per amministrare esattamen­
te i beni dell’Università? Forse
infine per rapinare su i medesimi?

Sciolgano tai problemi le pen­
ne satiriche.”

Così leggo nella Fisica Dauni­
ca, nella parte consacrata al Gar­
gano, di Padre Michelangelo Ma­
nicone (Vico del Gargano, 4 marzo
1745 – Ischitella, 17/18 aprile del
1810). L’autore e l’opera sono
piuttosto noti che studiati oltre
l’ambito dei cultori di cose nostre.

Padre Michelangelo aveva una

cultura illuministica che gli con­
sentiva di penetrare la realtà e
riportarne verità e concretezza.
Per questo il suo viaggio per i vari
Centri del Promontorio non si
limita a un interesse scientifico e
turistico. Parla con la gente di ogni
ceto e censo, ne ascolta i bisogni,
ne studia i problemi e conclude
insegnando protestando sferzando.

Un esempio del suo acume
socio-politico è il brano riferito al
nostro paese che lui chiama S.
Giovanrotondo. E’ sorprendente
l’attualità del suo rilievo, riferito
solo al nostro popolo! Il testo fu
scritto negli ultimi anni di vita.
Sono passati due secoli e la situa­
zione (nel suo parossismo estre­

mo) è immutata. L’aggiornamento
è – semmai – lessicale: al posto
di galantuomini ci sono cittadini,
invece di Università bisogna dire
Comune, l’elezione riguarda i con­
siglieri e il sindaco, insomma l’i­
stituzione è formalmente diversa.
Il gioco degli appetiti è identico,
anzi fa parte del DNA dei Sangio­
vannesi.

E l’avvento di Padre Pio, che
ha rifondato San Giovanni Roton­
do? Dell’azione di rinnovamento
del santo Frate resta il nome noto
anche oltre le Alpi e gli oceani.
Ma solo il nome che purtroppo
aggrava la situazione. Si scrive o
si sottintende “nel paese di Padre

continua a pag. 2

continua a pag. 2

Per non smarrirci

QUANDO CI CHIAMAVAMO CRISTIANI

IL VIZIO DEL SINDACO
Rilevato due secoli fa

San Giovanni Rotondo, Piazza Europa: Davanti al
Monumento ai Caduti di tutte le guerre è rimasta la
Banda cittadina a suonare. Le Autorità, deposta la corona,
sono andate nella vicina Chiesa di San Giuseppe Artigiano
per la Messa senza i labari le bandiere, frettolosamente
riportate nel loro posto. Non ci sono più i combattenti e
reduci o sono tanto pochi che non hanno una sezione.
L’ultimo vessillifero Michele De Padova ha consegnato
bandiere e cimeli alla locale sezione Bersaglieri. I caduti
restano sempre più soli. Negli Anni Settanta Lo Sperone
oltre la pietra con la lampada fece incidere i nomi di tutti
i caduti sangiovannesi. Sarebbe giusto che il 4 novembre
qualche giovane leggesse ad alta voce i loro nomi.  E’
un errore la guerra / ma il dovere di chi ha combattuto /
è vero: è l’inizio di una poesia di Giovanni Scarale inciso
sulla pietra.



come, nel nostro caso, il Crocifis­
so.

La serie dei libri e dei film di
Peppone e Don Camillo sono do­
cumenti di un clima di contrasto
esasperato che si risolve nel sen­
timento di profondo rispetto per
il Crocifisso, che frena i bollori
del sacerdote esortandolo a pa­
zientare e a aprire il cuore alla
folla. Perché il Crocifisso rappre­
senta concordia e amore totaliz­
zante. L’autore Giovanni Guare­
schi ha interpretato in modo
superbo lo spirito del suo tempo
che torna ad essere il nostro. Ora
però c’è un ingrediente sciagurato:
l’aridità di cuore.

Quei genitori, quelle persone
che non vogliono il Crocifisso
nelle scuole perché disdicevole

per un bambino, non sanno quel
che si fanno (per ripetere le parole
del Cristo in croce). Fanno parte
di quella folla che preferisce sal­
vare Barabba! E i bambini d’oggi
sono annichiliti da una congerie
di simboli disfattisti e disumaniz­
zanti, contro cui non sento orga­
nizzarsi crociate.  Non ho mai
costatato nella mia opera di do­
cente in scuole pubbliche che un
allievo sia stato impressionato o
psicologicamente condizionato
dal Crocifisso appeso alle mie
spalle . Neppure durante la conte­
stazione sessantottina!

Porto appeso alla catenina un
piccolo Crocifisso, come tanti. E’
mio fratello, un fratello che è stato
massacrato e finito come l’ultimo
delinquente. Era innocente. La

sua colpa: il procla­
marsi e l’essere mio
fratello. Il suo amore
estremo ha dato inizio
a un nuovo corso di
secoli. E’ colpa nostra,
di tutti noi, se gli pre­
feriamo Barabba. Ho
conosciuto – ci ho
parlato! -  un altro
fratello. Il suo nome è
Padre Pio. Come il
Cristo è stato crocifis­
so. Ha fatto di una
paese una città del
sollievo della soffe­
renza e dell’acco­
glienza. Se le cose
vanno male, la colpa è
nostra.

Il Crocifisso è il
vertice della civiltà e
della cultura. Occor­
rono intelligenza e
cuore, mondati dal
grasso dell’affarismo e
del solipsismo, per
realizzare il suo mes­
saggio.

Senza il Crocifisso
siamo soli. Ogni cosa
ci fa paura: pandemia,
influenza, recessione,
disoccupazione, clima,
inquinamento.

Torniamo a chia­
marci cristiani anche
di fatto.

Giovanni Scarale

Pio!”, quando si registra un fatto
di cronaca nera, si fanno rilevare
assurdità di bassa macelleria poli­
tica.

La presenza di San Padre Pio
sul Colle continua a dissetare le
anime bisognose di Dio, ma non
scalfisce il duro giudizio di Padre
Manicone. Ce ne vorrebbe un se­

condo di Padre Pio che
dovrebbe spiegare l’inse­

gnamento del primo e convincere
tutti! Ma è tanto difficile. E’ in­
quietante l’episodio evangelico di
Gesù che ricorre alla sferza per
cacciare i mercanti dal tempio,
perché riteneva inefficace la sua
parola di figlio di Dio!

Giovanni Scarale

La puntetta del Bandolero
I

     Il Capo puntualmente prende gusto
a proclamarsi uomo buono e giusto.
Lo fa all’estero evitando il rischio
di una pernacchia o di un sonoro
fischio.

II
     Per ragazzare in mezzo ai ragazzi
il Capo si profonde in mosse e lazzi.
Ma gli manca il senso dell’età
e si finisce nell’oscenità.

III
     Caro Vocabolario Zingarelli
che annualmente registri il vecchio
                                             e il nuovo
non sai che sei  la Valle Giosafatte
in assetto di giudizio perpetuo
e le parole sono come i morti
che se li chiami ecco son risorti?

IV
    Un bel giorno la parola lodare,
che ha il significato di approvare,
generò una coppia lode e lodo:
la lode è per il popolo plaudente
e il lodo per quanto si è deciso.
     E venne il Capo Semplificatore
e disse per decreto: Sono io
che restituisco il senso alla parola
e mi approvo e mi applaudo da signore.
     Il popolo si sentì defraudato
della funzione di applaudire
quel che in nome suo si approvava.
     E si diffuse la melanconia
tra la gente che si credeva ormai
la vera attrice di democrazia.

V
     Per debellare la congiuntivite
si vuole eliminare il congiuntivo,
il modo dell’incerto e del possibile.
La riforma è per l’uomo futuribile
che apre gli occhi e parla chiaro e certo
senza affinchè se benché in concerto.
Non ci sarà la tortura dei verbi
in –are col congiuntivo in –i
e di –ere e –ire con quello in –a.
Sarà unificata la grammatica
come la nuova Italia federale
che borbotta in un parlare gergale.

VI
     Piove, è grigio il cielo a Nord,
piove, è grigio il cielo al Sud.
Questa Puglia siccitosa
è ormai acquitrinosa
e con un cielo in controtendenza
irrita i signori dell’Acquedotto
che hanno ottenuto il rincaro
di un buon dieci per cento sul prodotto.

VII
     Tutti tutti a votare
per il nuovo segretario
del partito nuovo nuovo.
Con due euro hai il diritto
a due schede e una penna
e segnarvi una crocetta
consegnando tutto in fretta.
Si vuol voltare pagina
per un’altra compagine.
Sorridono gli addetti,
gongolano gli eletti:
al vecchio successo
si aggiunge l’incasso.

VIII
     Che cavoli quel Marrazzo
Presidente del Lazio,
- uh che pena! uh che strazio! -
tanto esperto dell’andazzo!
S’invischia nell’intrallazzo
sessuale a caro prezzo.
Ha di sé solo ribrezzo,
vuol sparire in qualche pozzo.
Gli è nata ora l’autostima
che non aveva prima.

IX
     Perché il Capo non segue Marrazzo?
Urla l’opposizione democratica.
E il Capo verde/rosso paonazzo
parla dal suo posto di prammatica:
Chi conosce la sessual deviazione
può redimere il mondo in espiazione.
Io sono vittima ed il salvatore
come fu il Cristo nostro Signore.

X
     Un novembre piovoso.
Si fanno quattro passi per riposo
magari  andando a funghi.
Si smacchia un pastorello
                                     e mi domanda:
Hai visto di qua una pecorella?
Gli rispondo di no, ma stando al cane
che fa la spola su e giù e scodinzola
l’esorto di guardar da quella parte.
Dopo un po’ ritorna con due agnelli
afferrati alle zampe appena nati
e la pecora che li lecca e bela.
Resto ammirato e lui mi dice grazie
portandosi all’addiaccio gongolante.

XI
     In vista dell’Expo duemilaquindici
il sommo architetto Renzo Piano
vuol fare un bel regalo a Milano:
piantare in Piazza Duomo
                                        un boschetto.
La notizia mi accende l’intelletto:
dire a Piano di estendere il principio
e ripiantare i cerri al Municipio!

XII
     La politica qui è un maneggiare,
un dire quel che tu vuoi sentire
che ti vien dato senza averlo mai.
E’ l’industria perpetua d’illusioni
con gravami fiscali al cittadino,
l’industria del sommerso all’italiana.

XIII
     Fatta l’archiviazione dell’inchiesta
di  Rita Curci Gip del Tribunale
della Capitanata infelice
sulla padrepiana esumazione,
ci fu l’incontro di preghiera in Cripta
dei Padri Direttori del Santuario
con l’Amministrazione Comunale
che nell’affare è stata solidale.
Tutti presenti laici e non laici,
e si finì a pizze al refettorio.

Sabato 7 marzo. I giornali danno notizia:
la gip del tribunale di Foggia Rita Curci
ha archiviato il caso dell’esumazione del
corpo di Padre Pio avvenuta la notte del 3
marzo 2008, non accogliendo la richiesta
fatta dall’Associazione Pro Padre Pio L’uo­
mo della sofferenza in base a irregolarità
riscontrate circa i sigilli della bara.
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IL BALLO
DELLA VITA
                         a Alda Merini

     La palpebra dischiusa delle nuvole
agevola lo sguardo mattutino
del sole e le colline dal grigiore
passano al rosso per tornare grigie
quando la nebbia s’eleva dal mare.
Non è più secca questa terra. Piove
anche se l’acqua non ristagna e scappa.
Piove insistente, sbagliato, a rapina,
perché questo non è luogo d’accordo.
La rabbia il dolore qui si bruciano
nel battere le corde di chitarra
che segnano lo scalpitar dei piedi,
zoccoli di puledri alla sferza.
     Si evade o si scompare, Alda Merini,
sirena solitaria, Saffo italica.
Fortunata che potesti tornare
ai tuoi navigli che portano i sogni,
sangue e vittoria della solitudine.
Ti fu nefasta la terra del tacco
che a me è guscio atroce di lumaca,
e le tue vene d’acqua sono occluse
alla mia sete antica irrimediabile.

8 novembre 2009

Giovanni Scarale

Alda Merini (1932-2009), la poetessa
milanese morta recentemente.



Domenico Padovano era nato
a San Giovanni Rotondo il 28
giugno 1934. Frequentò le scuole

locali, ma
si fermò alla III Magistrale per
bisogno di lavoro. Prima nel Da­
zio, poi definitivamente  all’Ana­
grafe del Comune. Il 24 settembre
1959 sposò Incoronata Adabbo
che gli diede due figli. Una fami­
glia onesta e laboriosa come tante.
Domenico era chiamato così senza
vezzeggiativi, per sottolineare il
suo temperamento di uomo preci­
so fattivo, con un parlare baritonale
solenne e ironico. Nell’intrattenersi
con gli amici occupava sempre la
scena per le battute fulminee e
salaci. Ma un giorno cominciò a
sentirsi male. Gli consigliarono
una dieta particolare con risultati
nulli. A Padova gli diagnosticarono
una insufficienza renale da rime­
diare con la dialisi. Era il 1977.
Fu una mazzata, di quelle che
determinano il tracollo definitivo.
Domenico accettò la sfida senza
cedimenti, anche perché gli era
accanto una meravigliosa compa­
gna di vita, Incoronata, la madre
dei suoi figli. Casa Sollievo non

aveva il reparto di nefrologia. Per
tre volte la settimana Domenico
doveva recarsi a Cerignola. Durò

fino al 1980, quando
provvide l’ospe­
dale di Padre Pio
con l’apertura di
un centro dialisi.
La brava Inco­
ronata,per to­
glierlo di uggia
e venire incon­
tro a un suo
desiderio, fece
di tutto per ac­
quistare un
punto di uscita
alle Matine, in
Contrada Mi­
scillo, cinque­
cento metri
quadri, tanto
per costruirvi
una villetta.
Domenico ne
era entusiasta.
Appena poteva
t rascor reva
giornate serene
all’ombra degli
olivi. Continuò
nel suo impiego
fino alla pensio­

ne nel  1990. Il
suo comportamento
non faceva sospettare

la sofferenza che si
portava addosso. Soleva

dissimulare il disagio con la sua
verve ironica e illuminante  in
presenza dei medici e degli infer­
mieri  del Reparto o con i fami­
gliari e gli amici. Tre volte la set­
timana per 32 anni. Era diventato
un caso clinico, un riferimento di
speranza per i dializzati , una scu­
disciata di coraggio per gli amma­
lati cronici. Così, giorno dopo
giorno vedeva crescere i figli,
formare altri nuclei famigliari.
Profondeva il suo talento di affa­
bulatore con i quattro nipotini,
parlava loro della storia locale, e
con le sue reminiscenze di latino
spesso dei termini d’uso ricavava
l’etimologia. Era puntiglioso, scru­
poloso nella ricerca. Nel febbraio
di quest’anno mi è arrivata una
sua corrispondenza con la fotoco­
pia di un Atto ecclesiastico e di
un Atto di stato civile, riferentisi
a un suo antenato ottocentesco
Padovano. Il 24 settembre 2009
grande festa per il 50° di matri­
monio. Il 22 ottobre successivo

la sua fine. Negli ultimi tempi
ripeteva con maggiore convinzio­
ne ai suoi: “Sono giunto alla sta­
zione…”. Per i credenti si nasce
al cielo. Per Domenico certamente

lo è, agevolato dal regalo più me­
morabile e significativo della sua
vita: la sofferenza, la sofferenza
della dignità che rievoca quella
del Cristo sulla Croce.

     Mi risuona nell’anima la voce
cavernosa e solenne del ragazzo
che affrontava la vita nel giocoso
assembramento delle nostre strade.
E come i padri costruivi il nucleo
umano che perpetua la passione
per questa terra fascinosa e povera.
     Ma un giorno la radice cattiva
ha toccato il tuo intrico corporeo
malmenandone il succo. Era l’inizio
di una guerra ìmpari segreta
che hai accettato come un combattente
pronto all’assalto sulla prima linea.
     Ti sorrideva agli occhi quel pezzetto
di quota alle Matine, quegli olivi
che ti scrosciavano intorno alla casa
con i motivi dolci della pace.
E della zona cercavi tra carte
e pietre incise d’antico i nomi
dei proprietari che ti precedettero,
quasi un rito di ringraziamento.
     Per decenni la tua precarietà
è stata la bandiera di speranza,
di un contrasto vincente, una forza
che pur ferito ti mostrava sano,
la sofferenza della dignità.

     4 novembre 2009

                           Giovanni Scarale

L’ultima foto di Domenico Padovano con la moglie Incoronata scattata in
occasione del 50° di matrimonio il 24 settembre 2009, un mese circa prima
della morte.

L'abbiamo raccontata altre
volte questa storia di ordinaria
eccezionalità. Ordinaria perché è
giornaliera, eccezionalità perché
non comune in un contesto avaro
di iniziative. La storia ha per sog­
getto Radio Monte Calvo ed è

nata a San Giovanni Rotondo.
Qualcuno potrebbe osservare,
qualche forestiero: Ma San Gio­
vanni Rotondo è il paese di Padre
Pio! Il paese delle iniziative!
D'accordo, ma non di questo tipo
e non di tipo popolare. Sembra
vederlo Franco Impagliatelli, det­
to Franchino, ad armeggiare con
uno strumento senza pretese, po­
sto su un ripiano alla buona, con
un microfono fisso. La sua voce
riconoscibilissima, con il suo forte
accento locale, una voce calda
che entra nelle case come la visita

di un vicino o di un parente! Gior­
no dopo giorno quella voce ha
richiamato altre voci, si è accom­
pagnata con canzoni e motivi che
fanno sognare. Basta una telefo­
nata e quella voce accoglie la tua
voce. Radio Monte Calvo è nata

così, si è svi­
luppata nei
termini squisi­
tamente popo­
lari. E' stata il
punto di rife­
r imento di
tante iniziative
di carattere
culturale, po­
litico, di soli-
darietà sociale.
E continua ad
esserlo. Giorno
dopo giorno…
cominciò a
novembre del
1976. Sono
ormai trentatré

anni. Gli anni di Cristo, come
suole dire il popolo cristiano. Ma
è cresciuta anche di territorio.
Dall'8 dicembre 2007 da territo­
riale è diventata internazionale!
Quella voce familiare entra in
tutte le case dei sangiovannesi
emigrati nelle varie parti della
terra. E tutto il mondo è diventato
paese, e l'elemento unificante è
Radio Monte Calvo.

Ora si capisce perché è di
ordinaria eccezionalità e perché
merita il nostro augurio.

(Giosca)

BUON TRENTATREESIMO,
RADIO MONTE CALVO!

San Giovanni Rotondo, Monumento di San Michele alla
Curva: Franco Impagliatelli titolare della Radio Monte
Calvo in un suo intervento il giorno dell’inaugurazione.
E’ una delle ultime iniziative portate avanti e realizzate
dall’emittente locale che da alcuni anni riunisce intorno
a sé tutti i Sangiovannesi vicini e sparsi nel mondo.



Lo sorprendo con un profes­
sionista che ha cessato di colla­
borare con questo periodico per­
ché ha famiglia, in Via Bianca
dove un tempo si andava per vi­
gne e ora si va a comperare il
ferro. Lo faccio notare al dott.
Cappucci che si accosta alla mac­
china e mi sollecita il colloquio
mensile che avviene il giorno
stesso alla solita ora nel solito
bar.

Avverto nelle sue parole il
senso di soddisfazione che resta
dopo un incontro di speranza.

- C’è stata una riunione con
Di Giuseppe - confessa il dott.
Cappucci – fra tutte quelle forze
politiche che non accettano il
bipartitismo con il suo sistema
elettorale da centralismo demo­
cratico. Con l’esaurimento del
suo specifico compito dell’UDC
si sta costruendo il Centro grazie
al concorso delle organizzazioni
e dei soggetti politici moderati.
A San Giovanni Rotondo siamo
in un numero consistente. Non
solo l’UDC e le liste civiche come
Agire insieme, ma anche nuovi
soggetti politici come il MPS
(Movimento Popolare Sangio­
vannese).

- Come si chiamerà il nuovo
schieramento? – chiedo.

- Forse il Partito della Nazione
… ma si sta pensando.

- Le elezioni regionali sono
quasi alle porte. Si farà in tempo?

- Non saprei, anche perché
operazioni di questo tipo sono
laboriose.

- Ti prego di lasciarmi la bat­
tuta. In questo nostro paese cro­
nicamente statico la sola evolu­
zione immancabile è l’innovazio­
ne delle sigle partitiche. Torniamo
a Palazzo San Francesco. Dopo
il nostro colloquio d’ottobre come
stanno le cose?

- Come prima, anzi peggio di
prima. Con la dichiarazione del
capogruppo di maggioranza, se­
condo cui veniva a cessare la
collaborazione di alcune forze
politiche, si apriva la crisi. Difatti
il Sindaco mi aveva incontrato
per un eventuale sostegno. Ho
risposto che ne avrei parlato con
gli altri componenti del gruppo.
Ma Chiumento e Impagliatelli
che stavano minacciando la crisi
si sono arresi ed è saltato il pro­
getto di rinnovamento. Del resto
si era alla vigilia delle primarie
e certe iniziative erano dettate
dalla speranza di un buon piazza­
mento. Il risultato ha offerto una

chiara geografia del potere am­
ministrativo: 63 % a Mangiacotti,
27 % al Sindaco e il 14 % a Cu­
senza.

- E’ stato un fuochetto di pa­
glia umidiccia. Suppongo che le
sedute consiliari sono tornate nor­
mali. Al di là delle schermaglie
si sta combinando qualcosa sul
piano delle attese programmati­
che?

- Siamo in clima di PUG (Pia­
no Urbanistico Generale). Noi
della minoranza abbiamo ricor­
dato al Sindaco di rispettare il
nostro regolamento comunale, in
base al quale rivendichiamo il
principio della pari dignità nella
conduzione amministrativa.
Quindi di essere informati e coin­
volti su tutto ciò che riguarda
l’interesse della città. In altri con­
testi comunali sarebbe ovvio, ma
da noi si presenta come una con­
quista, per la tendenza che ha la
maggioranza di procedere in mo­
do unilaterale. Di rimarchevole
vi è uno strano accapo aggiunto
e rinviato. E’ il seguente: Richie­
sta di de- provincializzazione
delle strade provinciali 44 bis
e 45 bis, ex Circumvallazione
Sud. In altri termini, si vuole far
rientrare nel tessuto urbano l’in­
tero percorso per liberarlo dai
vincoli della distanza e consentire
l’edificabilità dei terreni limitrofi
a cubature superiori.

- E l’alternativa alla circum-
vallazione?  Come sistemare il
traffico turistico e non solo turi­
stico particolarmente intenso per
tutto l’anno? Il tracciato offerto
dall’ANAS è saltato per le ragioni
note. Occorrerebbe prima ripren­
dere il discorso con i tecnici e
attuare una strada di scorrimento
della SS 272 che s’interrompe
all’incrocio di Via Aldo Moro e
riprende dopo il Cimitero. Vi è
inoltre il collegamento con la
strada per Foggia. Sono le uniche
strade di penetrazione e di uscita
della nostra cittadina con le arterie
di pianura!

- Evidentemente gli interessi
sono tali che superano simili con­
siderazioni. Occorre scoprire il
cui prodest  ( = a chi giova).

- Penso che non sarà difficile.
Mi viene da pensare che tra com­
parti con sistemi viari a gomitolo
e  abolizione di circonvallazioni
il futuro traffico sangiovannese
sarà delegato all’elicottero.

- Difatti un’associazione ha
chiesto l’eliporto… Ma è succes­
so un fatto abbastanza grave, si­

curamente sintomatico di una
maggioranza tutta arroccata in sé
e che agisce in totale dispregio
del regolamento comunale che
garantisce pari dignità all’oppo­
sizione. A questo punto vale la
pena riportare il documento se­
guente con cui si spiega tutto. E’
indirizzato al Dott. Francesco
Crupi, Direttore Generale di Casa
Sollievo, e p.c. al Sindaco:

“I sottoscritti Consiglieri Co­
munali Mauro Cappucci, Vito
Sollazzo, Salvatore Gaggiano e
Antonio Placentino del gruppo
PDL, Antonio Longo, Michele
Fini e Matteo Cappucci del grup­
po Agire insieme, Giovanni Pa­
zienza del gruppo UDC e Miche­
le Di Iorio del gruppo La Destra,
con la presente intendono lamen­
tare il mancato invito alla presen­
tazione dello studio di fattibilità
per il potenziamento dell’Ospe­
dale C.S.S.

Risulta infatti che  nel pome­
riggio di mercoledì 21 ottobre
2009, presso la sede comunale si
è tenuta una riunione in cui si è
discusso detto progetto con la
partecipazione dei rappresentanti
dell’Opera di Padre Pio, dei tec­
nici che hanno elaborato il pro­
getto del Sindaco e dei consiglieri
di maggioranza. Al suddetto in­
contro erano assenti tutti e nove
i consiglieri comunali di mino­
ranza perché non invitati, mentre
erano presenti alcuni esponenti
di partito che non ricoprono alcu­
na carica istituzionale e ovvia­
mente non hanno titolo ad espri­
mere la volontà dell’Ente.

A maggior chiarimento si ri­
porta l’art. 7 dello Statuto comu­
nale: Il Consiglio comunale è
dotato di autonomia organizzati­
va e funzionale e, rappresentando
l’intera comunità, delibera l’in­
dirizzo politico amministrativo
ed esercita il controllo sulla sua
applicazione . Lo sviluppo e il
miglior funzionamento di Casa
Sollievo interessano fortemente
i sottoscritti amministratori, con­
sapevoli che, pur con la necessa­
ria distinzione dei ruoli, la colla­
borazione dei due Enti deve con­
tinuare a svolgersi in un clima di
fiducia e di lealtà, perché l’Opera
voluta da Padre Pio nella nostra
terra risponda sempre meglio ai
Suoi disegni profetici.

Sono pertanto inspiegabili i
motivi per cui i rappresentanti
dell’Opera di Padre Pio non in­
tendono portare a conoscenza dei
consiglieri di minoranza (che per
inciso rappresentano la maggio­
ranza dei cittadini elettori) i nuovi
progetti di ampliamento, ammo­
dernamento e maggiore funziona-
lità dell’Ospedale e delle strutture

di supporto, tenendo presente che
i suddetti progetti saranno discus­
si, approvati o bocciati, nei com­
petenti organi, da tutti i consiglieri
di maggioranza e di minoranza.

Resta una ultima annotazione:
la circostanza della riunione po­
teva essere l’occasione propizia,
a distanza di diversi mesi del suo
arrivo a San Giovanni, per incon­
trare ufficialmente tutti i rappre­
sentanti del massimo Organo rap­
presentativo e iniziare quel rap­
porto di auspicabile e proficua
collaborazione.”

Do un passaggio al dott. Cap­
pucci. Mi avventuro per le stra­
dine del borgo antico. Percorro
la via Galiani larga quanto il pas­
saggio di una macchina. Mi fer­
mo davanti alla porta del sarto
Gino De Felice che ci saluta con
“ Formate una bella coppia”. Gli
auguro una buona salute perchè
gli torni  quel suo amabile sorriso.
Procedo. Sono incalzato da un
altro veicolo e sosto alla Purtèdda
di fronte al negozio (ora Tabac­
cheria) dellu Babbaione che ven­
deva ai ragazzini delle elementari
i confettucci e robettine di scuola.
Proseguo per via Matteotti e giro
per via Ruggero Bonghi, una
strettoia che ricorda l’altra Tra­
versa Cavallotti che taglia l’intero
quartiere delle Case Nuove. Tutte
viuzze intasate di macchine in
sosta, vicoli mozzafiato. Dico tra
me: Si vede che a furia di man­
giare li làiene  ( corrispondenti
alle fettuccine), gli amministratori
e i tecnici nostrani hanno vedute
strette!

Il giorno dopo il dott. Cappuc­
ci mi dà la risposta del dott. Crupi,
indirizzata ai consiglieri di mino­
ranza e per conoscenza al Sinda­
co. Eccola:

“Con riferimento alla nota del
22/10/09, avente per oggetto:
mancato invito ai Consiglieri Co­
munali, ritengo che quanto nella
stessa lamentato sia frutto di uno
spiacevole equivoco. Nella circo­
stanza da Voi evidenziata i rap­
presentanti di Casa Sollievo della
Sofferenza erano ospiti del Co­
mune di San Giovanni Rotondo
e, come tali, ovviamente non po­
tevano procedere ad inviti. Spero
che tale equivoco non farà venir
meno la collaborazione di tutti
sul tema della Rifunzionalizza­
zione di Casa Sollievo della Sof­
ferenza. Distinti saluti. Il Direttore
Generale Domenico Crupi.”

E’ una buona notizia che può
servire al Sindaco e alla maggio­
ranza di procedere per l’avvenire
nello spirito di una piena colla­
borazione democratica.

Giovanni Scarale



Ormai sicuro e certo della sua
vocazione Padre Pio riceve nel
dicembre del 1908 gli Ordini Mi­
nori nel Duomo di Benevento da
S.Ecc. Mons. Bonazzi. E  nello
stesso anno e mese sempre in Be­
nevento riceve il primo Ordine
Maggiore: il Suddiaconato da
Mons. Paolo Schinosi, Arcivescovo
di Marcianopoli. Il 1909 fu l’anno
del Diaconato ricevuto a Morcone
il 18 luglio da S. Ecc. Mons. Be­
nedetto Maria Della Camera, Ve­
scovo di Termopoli. Finalmente il
giorno di San Lorenzo, il 10 agosto
1910, Francesco Forgione diventa
Sacerdote di Cristo. La lontana
vocazione ha il suo compimento.

Mamma Giuseppa percorse i
dodici chilometri circa a piedi per
Benevento assieme al figliolo che
per ragioni di salute aveva comple­
tato lo studio della Sacra Teologia
a Pietrelcina.

Dal posto a lei assegnato assi­
stette alla lunga e bella funzione
nella quale l’Arcivescovo Schinosi
consacrò Sacerdote suo figlio. Zio
Orazio era lontano, oltre Oceano,
a cercar pane per la sua famiglia.
Mamma Giuseppa fu sola a vedere
il figlio prostrato sulle pietre del
Santuario. Lo vide rialzarsi. Lo
trovò più pallido e magnifico di
tutti gli altri suoi confratelli, e pianse
le migliori lacrime della sua esi­
stenza. Poi, di nuovo assieme,
mamma e figlio, ripresero la strada
per Pietrelcina. Sei anni trascorse
Padre Pio a Pietrelcina dopo l’Or­
dinazione Sacerdotale.

Sembrava che si trovasse a suo
agio in quella terra e tra quella gente
da tempo a lui nota. Anche fisica­
mente si sentiva ritemprato. Forse
era il vivere nella sua verde e solatìa
campagna, lontana alcuni chilometri
dal paese. Una campagna la cui
terra abbeverata respira un’aria
tiepida e piena di vita, nella quale
ogni pianta trova crescimento.

Ma nel 1916 giunse a Pietrelci­
na Padre Agostino Daniele da San
Marco in Lamis, il quale, benché
minacciato da tre vispe donne (Li­
bera Ventura, Libera Carbone e
Libera Di Iorio) riuscì a condurre
con sé Padre Pio per il Convento
dei Cappuccini di Foggia. Alla
stazione di Benevento Padre Pio
abbracciò sua madre e senz’altro
sparì. Il treno si allontanò, e il Padre
prevedendo che non sarebbe più
ritornato a Pietrelcina contemplò
a lungo i campi, le verdure, gli
alberi.

Ma a Foggia la salute cominciò

a giocare i soliti brutti scherzi e
con fermezza rifiutò di ritornare a
casa sua. E’ a questo rifiuto – di
ritornare cioè a Pietrelcina – che
San Giovanni Rotondo deve la
gioia di avere con sé  Padre Pio.

Il 22 (in realtà fu il 28)  luglio
del 1916, così come riporta Antonio
Vergura nel suo pregevole libretto
Cenni storici sul Convento S. Ma­
ria delle Grazie in San Giovanni
Rotondo (stampato a Foggia per i
tipi di Leone,senza data) Padre Pio
venne per la prima volta nel Con­
vento di San Giovanni Rotondo.
Il clima caldo e incostante della
città di Foggia, dove risiedeva, fu
il motivo del suo trasferimento.
Ben presto lo sorprese la guerra.
Anche egli dovette vestire il grigio­
verde. Abbandonò il suo Convento
con accorata nostalgia, ma con
tranquilla adesione alla volontà
divina.

Il 28 novembre raggiunse l’O­
spedale principale della Trinità di
Napoli. Il 31 dicembre lo troviamo
di nuovo a San Giovanni Rotondo
con sei mesi di convalescenza e
non avendo l’obbligo pressante di
presentarsi aggiunse ai sei mesi un
altro mese e mezzo, rientrando al
Corpo il 18 agosto del 1917. Nel
settembre dello stesso anno la con­
valescenza gli viene prorogata di
25 giorni, ma tra il 12 e il 14 di
novembre ritorna nel Convento di
Santa Maria delle Grazie per quat­
tro mesi. Il 18 marzo del 1918
raggiunge il suo Comando e dopo
un periodo di quattro o cinque gior­
ni passati sotto osservazione, viene
congedato ed assegnato definitiva­
mente dai suoi Superiori della Pro­
vincia monastica di Foggia, alla
Comunità religiosa di San Giovan­
ni Rotondo in qualità di Direttore
Spirituale del Collegio serafico.

Con la presenza di Padre Pio il
Convento acquista una fama di
risonanza mondiale. Folle di pelle­
grini arrivano a San Giovanni Ro­
tondo per purificare la propria co­
scienza e per avere la gioia di
ritornare a casa inebriati di amore
per il Signore. E tra la gente umile
e priva di cariche politiche ed ec­
clesiastiche si notano i primi arrivi
delle personalità del tempo: Padre
Gemelli, la Contessa Nasalli Rocca,
i parenti del Cardinale  Gasparri,
il Cardinale Sili, Mons. Cerretti,
Mons. Poli, Vescovo di Allahabad.

Da molto tempo Padre Pio stu­
diava il modo di poter costruire a
San Giovanni Rotondo una casa
dove il dolore fisico venisse curato

e lenito con amorevole carità. Nel
1934 manifestava questo suo vivo
desiderio ad un sacerdote di Pietrel­
cina, Don Giuseppe Orlando, e nel
1937 diceva a due medici, suoi figli
spirituali, il Dr. Guglielmo Sangui­
netti di Parma e il Dr. Mario Sanvico
di Perugia, che sarebbero venuti in
questo lembo di terra garganica ad
esercitare la loro professione.

Con il passare degli anni l’idea
matura ancora di più tanto che nel
1940 si forma un Comitato costi­
tuito dal Dr. Carlo Kisavarday, dal
Dr. Guglielmo Sanguinetti, dal Dr.

Mario Sanvico e dalla signorina
Ida Seitz, per l’esame delle pratiche
e dei progetti. Nel maggio dello
stesso anno per raccogliere i fondi
necessari alla realizzazione dell’O­
pera, si lancia un appello a tutti i
cattolici italiani ed esteri basato
sulle meravigliose parole della Sa­
cra Scrittura “Chi ha pietà del po­
vero, presta a Dio”. L’appello viene
accolto con entusiasmo e le offerte
giungono con commovente
generosità. Il desiderio di Padre
Pio è ora uno solo: fare dell’Opera
un Ente religioso. Si bussa a tutte
le porte, ma senza alcuna speranza,
e dopo varie consultazioni legali,
si decide di costituire una società
anonima, provvedendo che da essa
esulasse ogni ombra di scopo com­
merciale. (Continua, novembre 2009).

Antonio Cascavilla

Una bella notizia, una di quelle che raramente giungono per
dissipare l’amarezza quotidiana. L’1 ottobre 2009 nella Sala Convegni
è stato sottoscritto un Protocollo d’intesa tra i massimi responsabili
di Casa Sollievo della Sofferenza e l’Associazione americana non profit
Catholic Healtcare International (con le rispettive sigle CSS e CHI).
Questa la mission alla base della collaborazione: Espandere l’Opera
di Padre Pio al di là dell’Italia. Si tratta di costruire tante Case Sollievo
non solo negli USA, ma dovunque il bisogno chiama.   Era presente
S.E. Monsignor Raymond Burke, Prefetto del Supremo Tribunale della
Segnatura Apostolica, il quale nel suo intervento non ha nascosto le
difficoltà economiche, per cui bisogna pregare e agire.

L’iniziativa di per sé costituisce un altissimo riconoscimento del
principio cui si sono ispirati Padre Pio e i suoi collaboratori per
edificare Casa Sollievo. Il superamento delle difficoltà di ogni genere
è di auspicio per tutti coloro che si accingono a fare altre Case Sollievo.

Pubblichiamo il testo del Protocollo d’intesa, che è anche una
sintesi ideologica e programmatica (giosca).

“La Casa Sollievo della Soffe­
renza dovrà essere dovunque il
primo anello di una grande catena,
dovrà essere il modello di tante
altre, innumerevoli Case, con lo
stesso nome e soprattutto con lo
stesso spirito, che dovranno ripor­
tare l’Amore a tutta l’umanità, un
programma che farebbe tremare,
se non fosse ispirato da Dio stesso
che è soprattutto Amore!”

Questo Protocollo d’intesa vie­
ne firmato in data 1 ottobre 2009
da Casa Sollievo della Sofferenza
(CSS) e Catholic Healthcare Inter­
national (CHI).

Premesso che San Pio da Pie­
trelcina ha fondato CSS come “cli­
nica per il corpo e per lo spirito”
per servire Gesù nel povero e nel­
l’ammalato, in spirito di completa
obbedienza al Magistero della
Chiesa Cattolica ed ai suoi insegna­
menti in tema di pastorale sanitaria;

Premesso che fu esplicita visio­
ne dei fondatori di CSS che essa

fosse “… il primo anello di una
grande catena … modello di tante
altre, innumerevoli Case, con lo
stesso nome e soprattutto con lo
stesso spirito, che dovranno ripor­
tare l’Amore a tutta l’umanità” (G.
Sanguinetti);

Premesso che CHI ha come mis­
sione fondante quella di unirsi a CSS
nell’implementare questa visione
dando vita ad una rete di ospedali
nel mondo che si ispirino a CSS;

Premesso che CHI e CSS han­
no deciso di sottoscrivere il presente
Protocollo d’intesa al fine di costi­
tuire un team collaborativo in grado
di formulare raccomandazioni ri­
guardo allo sviluppo di ospedali
nel mondo ispirati al modello di
Casa Sollievo della Sofferenza.

A testimonianza di ciò, le parti
interessate si impegnano a rendere
efficace questo Protocollo d’intesa
a partire da questa data.

Seguono le firme dei contraenti.

L’obbiettivo di Padre Pio

UNA CASA SOLLIEVO
PER TUTTI



E' il titolo del convegno pro­
mosso dall'associazione 'Difesa
Salute' Giovedì 15 ottobre presso
il Teatro Palladino di San Giovanni
Rotondo, moderato dal noto gior­
nalista del Tg1 Attilio Romita.

L'Associazione si è già contrad­
distinta per alcune battaglie giudi­
ziarie volte all'erogazione di un
costoso farmaco sperimentale a
carico del Sistema Sanitario Nazio­
nale, prodotto negli Stati Uniti, che
allevia i sintomi della malattia e ne
rallenta l'evoluzione atta a consen­
tire una migliore qualità di vita
giacchè non esiste una cura per la
malattia vera e propria per cui al
paziente deve essere fornita una
corretta terapia sintomatica. D'altra
parte si è verificata recentemente
una guarigione non spiegabile:
quella della  signora Antonietta
Raco, cinquantunenne, malata di
SLA da oltre 4 anni.

Le iniziative dell'Associazione
Difesa Salute () sono volte esclusi­
vamente all'informazione dei citta­
dini per iniziare ad abbattere la
paura nell'affrontare patologie che
potrebbero colpire chiunque e co­
me tante altre sfide sanitarie fina­
lizzate all'affermazione del princi­
pio che il diritto di guarire deve
essere garantito a tutti.

La SLA (Sclerosi Laterale
Amiotrofica) è una malattia fatale,
caratterizzata da una progressiva
degenerazione dei motoneuroni
della colonna spinale e nel cervello,
ovvero quella parte del sistema
nervoso, definita come "sistema
nervoso centrale", con l'effetto di
inibire la trasmissione del segnale
nervoso ai muscoli. E' caratterizzata
da atrofia muscolare evolutiva se­
condaria a lesioni degenerative dei
motoneuroni. Colpisce circa un
individuo ogni 100000, prevalen­
temente uomini di età media o
avanzata ed è di tipo familiare nel
5% dei casi.

Ha porto i saluti dell’Ammini­
strazione Comunale, l'Ass. Dott.
Davide Fini, mentre l'avv. Giusep­
pe Placentino Presidente Associa­
zione “Difesa Salute” ha tracciato
un quadro sulle malattie rare e il
Sistema Sanitario Nazionale.

Con un silenzio religioso il pub­
blico ha seguito il lungo intervento,
quasi mai interrotto dal moderatore,
del Prof. Manfredi Saginario il
quale ha illustrato i risultati del suo
studio. Come se ne rallentano gli
effetti utilizzando precocemente
determinati farmaci che agiscono
sui meccanismi con cui si instaura
la malattia. Al momento la situa­
zione è in grande evoluzione, ha

spiegato il neurologo, anche se non
esiste ancora la certezza di guari­
gione. Importante inoltre utilizzare
una corretta politerapia. Tramite
un cocktail di farmaci si può agire
a più livelli, senza danneggiare il

paziente. Come il farmaco IGF1-
BP3, nome commerciale Iplex (dal
costo intorno ai 400 euro per fiala)
che ha una discreta efficacia e senza
effetti collaterali. Purtroppo per
ottenere questo farmaco si è co­
stretti a rivolgersi ad un giudice, e
solo dopo l’autorizzazione del tri­
bunale si possono iniziare le prati­
che con la Asl di competenza ed il
medico prescrittore.

E’ toccato al giudice Luca
Buonvino, magistrato del tribunale
di Foggia, soffermarsi sulla funzio­
ne delle Corti nella erogazione di
determinati farmaci ai pazienti. La
presenza del Vice Presidente Vica­
rio della FIGC nonché, Presidente
della Lega Nazionale Dilettanti,
rag. Carlo Tavecchio ha voluto
rimarcare il sostegno della FIGC
con ingenti somme alla ricerca per
sconfiggere la SLA attraverso una
Commissione Scientifica Federale
affidata al neurologo prof. Saba­
telli, Resp. Centro Sla del Policli­
nico Gemelli di Roma che, ha sco­
perto un meccanismo che provoca
la SLA. Studi scientifici che esclu­
dono legami tra la SLA e il calcio
come erroneamente si supponeva.

Straordinaria la storia di Anto­
nietta Raco cominciata nel 2004
quando ha contratto questa malattia
prognosticata nel 2006 dal professor
Adriano Chiò della clinica neuro­
logica dell’università di Torino.Ce
ne racconta i sintomi: cefalea e forti
dolori che cominciavano dalle gam­
be ed interessavano dapprima la
parte sinistra e progressivamente
anche la parte destra. Seguiti da un
lento ed inesorabile senso di debo­
lezza, stanchezza e difficoltà di
mangiare prima e di deglutire poi,
fino alla difficoltà di articolare bene

le parole. Costretta a ricorrere alle
stampelle, poi ai trespoli ed al gi­
rello, fino alla carrozzina. Colpisce
l’altruismo della signora Raco che
si reca a Lourdes per pregare per
una piccola bambina, figlia di amici

e affetta da SLA, convinta che per
lei ci sarebbe stato ben poco da
fare. Lei lo chiama “un dono” e
racconta di aver sentito una forza
incredibile, un senso di pace e
serenità, appena arrivata a Lourdes,
quando sentendo una voce
suadente che la incitava a non
aver paura, scoppia in lacrime
continuando, nel contempo ad
andare avanti da sola nell’acqua
della vasca. La stessa voce che,
quando è ormai a casa,la sprona
a rivelarlo a suo marito. La
signora adesso cammina e sta
bene,ma nessuno si sbilancia
nel gridare al miracolo prima
che si pronuncino le autorità
a ciò delegate .

Molto toccante la testi­
monianza di Giovanni Longo,
il quale facendosi portavoce
dei tanti problemi che afflig­
gono questi malati, racconta
le sue peripezie e le sue lotte
per vincere la SLA che lo af­
fligge dal lontano 1999 allor­
quando viene diagnosticata
come “sospetta SLA” dal­
l’Ospedale di San Giovanni Roton­
do dove viene ricoverato in orto­
pedia pensando ad una lombo
sciatalgia per poi essere trasferito
in neurologia. Ha riscontrato gli
stessi primi sintomi della Sig.ra
Raco e cioè debolezze e deficit
deambulatori agli arti inferiori. A
Torino la malattia diviene dapprima
“probabile” nel giugno 2000 per
essere confermata “certa” nel 2003
dallo stesso Prof.Adriano Chiò.
Riguardo all’'inspiegabile guarigio­
ne della Sig.ra Raco, ci ammonisce
a restare con i piedi per terra
nell'annoverarlo fra i miracoli. In­
fatti anche la Chiesa è molto cauta

pur essendo un fenomeno eccezio­
nale ed inspiegabile; anche se un
caso simile si è già verificato a
Roma come dichiarato dal neuro­
logo Sabatelli. Insieme a tutti gli
altri ammalati, con tutto il rispetto
della Sig.ra Raco, si augura che il
miglioramento fisico sia dovuto a
conseguenze terapeutiche speri­
mentali che il prof. Chiò di Torino
ha somministrato alla signora, tale
da infondere maggiori speranze in
chi convive con questa malattia.
Ha girato ĺ Italia per sensibilizzare
la conoscenza di questa malattia,
riscontrando che la gente finchè
non viene toccata personalmente
o nell'ambito familiare o delle pro­
prie conoscenze, non immagina
nemmeno l’esistenza di un mostro
del genere. E loda quelle iniziative
come quella del Convegno che
porta a recepire che, nel momento
in cui la gente viene informata
scatta la sensibilità e la solidarietà.

Durante la serata il Presidente
dell’Associazione Difesa Salute
avv. Giuseppe Placentino ha con­
segnato il Premio Difesa Salute al
prof. Manfredi Saginario con la
seguente motivazione: per l’impe­
gno profuso nella ricerca della
cura per sconfiggere la SLA ed in
particolare per il coraggio di aver

utilizzato, per primo in Italia, lo
strumento delle prescrizioni OFF-
LABEL per somministrare ad uso
compassionevole un farmaco orfa­
no che era ancora in corso di spe­
rimentazione; molti si sono rivolti
ai tribunali italiani per ottenere
l’erogazione gratuita di tale far­
maco, che è riuscito ad arrestare
l’evoluzione della SLA, natural­
mente,non in tutti i casi.

Il prof. Manfredi Sagina­
rio.Nato a Pietrelcina (Benevento)
il 18.10.1927. Ha conseguito la
laurea in Medicina e Chirurgia pres­
so l'Università di Parma il

continua a pag. 7

San Giovanni Rotondo, Super Cinema Palladino - Una veduta complessiva
del palco dei convegnisti. Il numeroso pubblico ha prestato molta attenzione.

L’intervento di Giovanni Longo. Gli è
accanto Antonietta Raco.
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19.11.1951 a pieni voti e lode. No­
minato il 16.12.1951 assistente
volontario presso la Clinica delle
Malattie Nervose e Mentali
dell'Università di Parma, dal
5.6.1958 ha ricoperto il posto di
assistente incaricato. Con la sca­
denza dell'incarico di assistente
supplente universitario è divenuto
nuovamente assistente volontario
per essere nominato l'1.7.1961 as­
sistente ospedaliero incaricato pres­
so la Clinica delle Malattie Nervose
e Mentali di Parma e poi di ruolo
dal 25.5.1964. Dall'1.7.1965 è di­
venuto primario della Divisione
Neurologia dell'Ospedale Regiona­

le di Parma. Ha conseguito la libera
docenza in Psichiatria nell'anno
accademico 1957-1958 e quella in
Clinica delle Malattie nervose e
Mentali nel 1961-1962 a cui ha
fatto seguito infine la docenza nella
Neuropsichiatria Infantile nel
1967.In qualità di libero docente
ha tenuto il Corso di Psicopatologia
Chirurgica presso la Facoltà di Me­
dicina e Chirurgia dall'anno acca­
demico 1958-1959 fino al 1967 e
l'incarico di insegnamento di Psi­
copatologia e successivamente di
Neuroradiologia nella Scuola di
Specializzazione in Clinica delle
Malattie Nervose e Mentali presso
l'Università di Parma, li ha ricoperti
negli anni accademici 1959-1960
e 1960-1961 fino all'anno accade­
mico 1966-1967. Da allora ha as­
sunto l'incarico di insegnamento di
Neuropsichiatria Infantile nella
Scuola di Specializzazione di Psi­
chiatria, presso l'Università degli
Studi di Parma.Ha svolto inoltre il
corso di Psichiatria per infermieri
della Croce Rossa Italiana e per
Capo Sala presso la Scuola Convit­
to Professionale dall'anno accade­
mico 1957-1958 fino al 1968 inin­
terrottamente. E' divenuto
specialista delle Malattie Nervose
e Mentali presso l'Università di
Modena nel 1955 e successivamen­

te ha conseguito la
specialità di Neuro-

psichiatria Infantile presso
l'Università di Pisa nel 1964 a pun­
teggio pieno.Dall'1.3.1947, prima
per incarico e poi per concorso, ha
ricoperto il posto di Direttore Sani­
tario presso l'Istituto di Rieducazio­
ne per minorenni "R. Lambruschi­
ni" di Parma fino al 1964. A seguito
di concorsi nazionali, è risultato
vincitore del posto di Primario Neu­
rologo, presso l'Ospedale Civile di
Biella (I categoria) e presso
l'Ospedale Civile di Brescia nel
1975, e di Direttore dell'Ospedale
Psichiatrico di Piacenza nel 1960.
Ha organizzato a Parma il Congres­
so Nazionale della Società di Neu­

rologia, Neuroradiologia
e di Neurochirurgia nel
1992, riscuotendo grandi
apprezzamenti sia per
l'elevatissimo livello
scientifico che per la
straordinaria partecipa­
zione di colleghi. Ha
scritto 119 lavori scientifici
pubblicati da prestigiose
riviste nazionali ed estere.
Ha collaborato al capitolo
dedicato alla "Senescenza
e turbe psicopatologiche"
tratto dal volume curato
dal Prof. Domenico Cu­
cinotta "Geriatria" e al
capitolo illustrante i
meccanismi fisiopatoge­
netici dell'ictus, nel trattato

omonimo curato dal Prof. Salvatore
Giaquinto. Tra le sue ricerche più
rimarchevoli appaiono gli studi per
la spasmofilia o stati di iperec-
citabilità neuromuscolare, pubbli­
cati in trattati e riviste anche inter­
nazionali. E' stato tra i primi neu­
rologi a condurre ricerche di neuro-
psicofarmacologia sui neurolettici
e sugli antidepressivi, ricerche che
sono state pubblicate su trattati
internazionali e presentate anche
ad importanti convegni mondiali.
Questi studi sono stati riportati nel
trattato dedicato alla Storia della
Psichiatria Italiana a cura del prof.
Pazzaglia. Nell'84 e poi nel '87 da
una Commissione Italiana di Gran­
di Clinici e Studiosi fu compilata
una graduatoria in cui si vedevano
incluse le migliori cento strutture
d'Italia, tra cui figurava la Divisione
Neurologia da lui diretta. Una Com­
missione Internazionale con sede
negli U.S.A. ha inserito il Prof.
Saginario nell'elenco dei migliori
Neurologi del presente e del passato
"per aver saputo dare un'impronta
estremamente elevata d'efficienza
sia sul piano professionale che
scientifico-culturale al suo reparto
ospedaliero". E' stato invitato a
partecipare a trasmissioni televisive
di larga diffusione, come ad esem­
pio una serie televisiva condotta

da Arnaldo Bagnasco ("Aspettan­
do..."), programma trasmesso da
RAI TRE. Al temine della sua car­
riera ospedaliera, nel 1996, scelse
con entusiasmo Piacenza, iniziando
la sua attività in una struttura ospe­
daliera affermata ed apprezzata con
la responsabilità di un reparto neu­
rologico, presso la Casa di Cura
Privata Piacenza. E' stato insignito
in data 6 giugno 2004, per
l'impegno e l'attività intensa e valida
svolta a favore della popolazione
piacentina, del Premio Guglielmo
da Saliceto, la massima onorificen­
za per Piacenza.

Il suo curriculum vitae è vastis­
simo per cui, speriamo che il Prof.
Saginario non ce ne voglia se per
renderlo più snello ci siamo per­
messi di sintetizzarlo.

Avendo avuto spesso contatti
con Padre Pio, essendo il Prof.
Saginario un fervente uomo di fede,
ci siamo permessi di chiedergli se
rispetto alla inspiegabile guarigione
della sig.ra Raco, vuole credere
come cattolico al miracolo o come
scienziato. “Prima come uomo di
fede” ci ha risposto “poi come
scienziato”.

Gennaro Palladino

PD, È TEMPO DI CONGRESSI LOCALI
Archiviata definitivamente la

fase delle primarie, che hanno por­
tato alle elezioni del segretario
nazionale e regionale del partito,
ci si prepara per le prossime sca­
denze elettorali interne per eleggere
i segretari dei circoli comunali, ed
ovviamente della segreteria provin­
ciale di Foggia che, vede ancora
l’uscente Paolo Campo tra i candi­
dati.

Intanto diamo i dati definitivi
inerente la sezione di San Giovanni
Rotondo dove hanno votato in tutto
circa 3.200 persone. Ecco nel det­
taglio il risultato conseguito dai
diversi candidati:

Nazionale:Bersani 71% (circa
2250 voti) Franceschini 27% (circa
820 voti) Marino 1% (circa 30 voti)
Regionale:Blasi 62% (circa 1960
voti) Emiliano 24% (circa 740 voti)
Minervini 14% (circa 440 voti).
Quindi il nostro comune verrà rap­
presentato da Gaetano Cusenza
(Franceschini) all’assemblea nazio­
nale mentre a quella regionale an­
dranno Salvatore Mangiacotti (Bla­
si-Bersani) e Gennaro Giuliani
(Emiliano). In provincia di Foggia
la vittoria della mozione Bersani-
Blasi è stata ben più che netta che
altrove e sono stati eletti in tutto
30 delegati .Se a livello nazionale
il loro primo compito sarà sempli­
cemente quello di ratificare la pro­
clamazione di Pierluigi Bersani
(con Rosy Bindi presidente) già
scelto dalla maggioranza assoluta
degli iscritti e degli elettori, per
quello regionale, invece si pensava
al voto di ballottaggio tra Sergio
Blasi e Michele Emiliano, rispetti­
vamente sostenuti da 63 e 38 dele­
gati ma un accordo fra le parti ha
anticipato la proclamazione.

Infatti Blasi, che sembrava aver­
cela fatta al primo turno per una
manciata di voti, è stato eletto, in
assemblea, segretario regionale del
PD con la prospettiva di avviare
una “gestione unitaria del partito”
come aveva esortato Emiliano “a
mettere da parte numeretti e prove

muscolari” ; una gestione che
consenta di affrontare nel migliore
dei modi le scadenze più imminenti
a partire dalle elezioni regionali di
marzo .E la nomina di Emiliano
alla Presidenza del Pd pugliese
sembra un segnale di unità che più
grande non si poteva dare.

A breve e precisamente entro
il 18 dicembre, prima della com­
petizione regionale (come ci si
augurava), si aprirà la fase congres­
suale che interessa i Circoli comu­
nali e l’Unione provinciale. Si do­
vranno di conseguenza eleggere i
segretari locali, ed ovviamente della
segreteria provinciale di Foggia.
A San Giovanni Rotondo conside­
rando l’alta percentuale di voti a
favore della mozione Blasi-Bersani
facente capo all’ex sindaco Salva­
tore Mangiacotti, la riconferma di
Michele De Angelis non dovrebbe
incontrare ostacoli, a meno di un
ripensamento dello stesso .Anche
per quanto riguarda le elezioni del
consiglio regionale, nulla ancora
di definito, ma l'orientamento non
sembra si discosti molto da quanto
supponevamo nell'articolo del mese
scorso (Le primarie delle primarie)
e cioè una candidatura di Mangia­
cotti a consigliere regionale.

Comunque, polemiche a parte
per alcuni deplorevoli episodi av­
venuti durante le operazioni di voto,
rimane sempre una straordinaria
partecipazione alle primarie degli
iscritti e degli elettori del Partito
Democratico che ha inoltrato al
Partito democratico un chiaro e
pressante invito a riprendere, con
rinnovato impegno, il lavoro politico
volto alla costruzione di un’auten­
tica, funzionale e credibile alterna­
tiva di governo. L'augurio è quello
di un PD che non si limiti alla mera
dimostrazione nel saper muovere
la "gioiosa macchina da guerra"
solo per queste occasioni ma che
sappia tradurre in buona ammini­
strazione il consenso ottenuto da
buona parte del suo elettorato.

Gennaro Palladino

L’avv. Giuseppe Placentino dopo aver consegnato
il premio al prof. Manfredi Saginario gli stringe
la mano.
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Nel programma erano inclusi il

II Memorial e il V Trofeo dedicati
a Alfredo Bucci.

La manifestazione è iniziata la
mattina del sabato 10 ottobre 2009
con l’incontro dei centauri nell’area
attrezzata presso il Parcheggio Poz­
zo Cavo. Con furgoni-navetta i par­
tecipanti hanno raggiunto il Centro
Storico per la visita ai luoghi più

rappresentativi e significativi. Lungo
il percorso erano possibili soste per
la degustazione dei cibi tradizionali:
nel I stand fave e cicoria, una lec­
cornia preparata secondo una ricetta
locale; nel II stand sono stati serviti
ceci e fagioli; nel III stand sono state
apprezzate le melanzane ripiene
fatte al forno. Il tutto accompagnato
da assaggi di vini del territorio. A
ricreare l’atmosfera si sono esibiti
cantanti e suonatori di strumenti
locali (organetto, chitarra battente
e tamburelli). Il giro si è concluso
con la visita al Museo delle Cere.

La novità della manifestazione,
che le dà un sicuro spessore cultu­
rale, è il Concorso dal titolo emble­
matico Arte & Moto. Il mondo mo­
tociclistico visto da te, con i settori
della Poesia, Pittura, Scultura, Foto
e Video, e Generiche. A comporre
la giurìa erano stati chiamati ricono­
sciuti cultori specifici.  Non per la

formula ma per inadeguata comu­
nicazione, il Concorso non ha avuto
partecipanti, ma gli organizzatori
ne hanno costatato l’importanza e
quindi lo riproporranno nella pros­
sima occasione.

Prima del concerto serale con
il Gruppo Wildcar accompagnato
da una sagra di promozione dei
prodotti tipici locali, vi è stata una

tavola ro­
tonda in cui
si è parlato
del signifi­
cato del
motocicli­
smo nel
contesto
s o c i o -
culturale.
L’anchor­
man è stato
Benito Ri­
poli, sem­
pre p iù
brillante e
fattivo nella
sua fun­
zione di
Presidente
della FITP
(Federa­
zione Ita­
liana Tra­
dizioni Po­
p o l a r i ) .
An ton io
Ritrovato,
Presidente
dell’Asso­
c iaz ione
Motoclub

“Alfredo Bucci” ha ricordato la
proficua presenza dei soci nelle
varie iniziative di solidarietà e di
assistenza, in ossequio allo spirito
che anima la stesso sodalizio che
porta il nome di un cultore del mo­
tociclismo come sport e come oc­
casione di crescita etico-umana. Il
consigliere nazionale del FMI An­
tonio Bitetti ha espresso il suo com­
piacimento per l’intera manifesta­
zione che onora il motociclismo, lo
sport dell’ardimento e del progresso.
Donato Bucci, fratello di Alfredo,
ha detto testualmente: “Della nostra
partecipazione tra i terremotati d’A­
bruzzo non dimenticherò mai gli
occhi di quella gente che aveva
perso tutto e che continuava a ripe­
terci grazie!”. Giovanni Scarale ha
sottolineato la felice intuizione del
Concorso per far conoscere l’aspetto
culturale e morale del motociclismo,
ricordando che il 2009 registra il

primo centenario dl Futurismo, per
cui il motore sarebbe stato il simbolo
dell’avvenire.

Domenica 11 vi è stato il giro
turistico con il suggestivo percorso
per Manfredonia- Frazione Monta­
gna- Montesantangelo- San Giovan­
ni Rotondo. Dopo una sfilata per le
vie cittadine il gruppo si è ricostituito
nella zona di partenza Pozzo Cavo.
Il pranzo è stato curato da chef locali.
Vi è stata quindi l’esibizione di Quad
freestyle dell’Acrobatic Group di
Isernia, invitato appositamente. Il
premio della quinta edizione del
Trofeo Alfredo Bucci è stato asse­
gnato al Testimonial della Manife­
stazione, Giuseppe Di Iorio di Motta
Montecorvino, un campione di si­
curo avvenire: dopo aver vinto nel
2006 il Campionato Regionale di
Abruzzo-Molise, il Campionato
Nazionale Aprilia, si è affacciato
recentemente nel Gp d’Europa.

La serata è stata animata con un

gruppo locale che proponeva musi­
che della tradizione folkloristica
garganica, arricchita dalla degusta­
zione di prodotti locali. Al termine
i fuochi pirotecnici hanno vivificato
un cielo sereno.

Alla efficienza dell’intera mani­
festazione hanno contribuito, nei
vari ruoli e mansioni, la Regione
Puglia, la Provincia di Foggia, il
Comune di San Giovanni Rotondo,
l’Ente Parco del Gargano, il CONI,
la FMI rappresentata da Antonio
Bitetti da Mino Costabile e da Paolo
Spadavecchia, la FMR, Marilena
Ferrari, gli sponsor, i soci e le rispet­
tive famiglie.

La resa culturale dell’evento
sottolinea l’attenzione per l’ambien­
te, il territorio, il turismo, le tradizioni
e, si capisce, lo sport.

Il prossimo impegno dell’Asso­
ciazione è un’altra missione in
Abruzzo entro l’anno.

La Redazione

FRANCISCHE REZZULE
     Nen decite che jè morte Rezzule,
cuddu Francische Crisetti che stèva
quase a cènt’e duje anne d’aità,
ma decite che jènne alluntanate
come facèva quanne cu li pàcura
de sti tèmpe ce sbijàva pe jèrreve
e ce mettèva inte la panettèra
na scanata e nu mosse cumbanàje
e appise nu secchietèdde pe vève,
a nu vracce l’accètta e la barrocca
che ce la furlejàva inte li mane .
     Quanne tenèva tèmpe ammudullava
cu li sua  stigghie lègne staggiunate
e ascèvene li  cose pe na casa
e na famigghia come quèdda so’,
e li mustrava e li dèva a recorde.
     Nen parlate de morta. Sulamènte
c’è addermute nu poche e doce doce
à pegghiate la via della muntagna
dove alla cima lu cèle jè cchiù
azzurre. Se mettite l’attenzione
lu sentite cantà ciarte canzune
delli nunne accresciute cu parole
d’amore e de trevina e della fède
che làssene lu ‘ntone inte lu core.

17 novembre 2009
                                                       Giovanni Scarale
  _______

    Non dite che è morto Rezzule, / quel Francesco Crisetti che stava /
quasi a centodue anni di età, / ma dite che si è allontanato / come
faceva quando con le pecore / di questi tempi andava per erbe / e
metteva dentro il tascapane / una pagnotta e un po’ di companatico /
e appeso un secchietto per bere, / a un braccio l’accetta e la barrocca
/ che gli furoreggiava nelle mani. / Quando aveva tempo modellava /
con i suoi strumenti legno stagionato / e uscivano le cose per la casa
/ e una famiglia come quella sua, / e le mostrava e le dava a ricordo.
/ Non parlate di morte. Solamente / s’è addormentato un poco e dolce
dolce / ha preso la via della montagna / dove in cima il cielo è più /
azzurro. Se mettete l’attenzione / lo sentite cantare certe canzoni /  dei
nonni accresciute con parole / d’amore e di rabbia e della fede / che
lasciano l’eco dentro il cuore.

San Giovanni Rotondo, Parcheggio Pozzo Cavo: Due fasi
dell’esibizione di Quad freestyle dell’Acrobatic Group di Isernia.



Dafne laurella, Laureola, Pepe
montano, Erba laurina sono i nomi
comuni usati per chiamare questo
piccolo arbusto sempreverde di
aspetto cespuglioso appartenente
alla famiglia Thymeleaceae.

Il binomio latino deriva dal
greco ‘daphne’ = Alloro, per le
foglie e il frutto di qualche specie
vagamente simili a quelli del Lauro,
mentre l’epiteto specifico laureola
dal latino ‘laureolus’ = piccolo
Alloro.

La Laureola è
un elegante cespu­
glio sempreverde
del sottobosco, alto
fino a 1,20 m con
rami eretti, flessibili
e poche o nessuna
ramificazione, re­
canti alla sommità
una rosetta di foglie
di un bel colore
verde lucente, lun­
ghe sino a 12 cm,
obovate-lanceolate,
coriacee, le inferiori
ripiegate verso il
basso. Il fusto ascendente, legnoso
è ricoperto di una corteccia grigio-
rosea con evidenti cicatrici trasver­
sali. I fiori poco appariscenti, di
colore giallo-verdastro e glabri,
sono riuniti in piccoli grappoli al­
l’ascella delle foglie, possono anche
essere profumati, specialmente alla
sera. La fioritura avviene da feb­
braio ad aprile. Il frutto è una drupa

ovoide blu-nerastra simile ad una
oliva minuta. Tutta la pianta, se
strofinata, emana un odore un po'
fetido.

La Dafne laurella è specie ori­

ginaria dell’Europa e dell’Asia
Occidentale, vegeta ovunque nel­
l’area mediterranea, in Italia è pre­
sente in tutte le regioni; manca
nella Pianura Padana. Cresce nei
boschi di latifoglie moderatamente
freschi: querceti, castagneti, carpi­
neti, faggete termofile, dalla fascia
collinare a quella sub-montana, da
300 a 800 m di altitudine, in siti
ombrosi o a mezz’ombra, mai in
pieno sole. Rara o assente in pia­
nura, predilige i terreni calcarei di

media profondità. Dalle nostre parti
basta recarsi nel Bosco Difesa di
San Matteo vicino a San Marco in
Lamis o a Bosco Quarto per incon­
trarne esemplari abbastanza diffusi
nello strato arbustivo.

Come tutte le piante del genere
Daphne è specie da considerarsi
tossica, per quanto meno pericolosa
di alcune congeneri. Infatti, il con­

tenuto di mezerina, cuma­
rina e dafnina, rendono la
pianta velenosa in tutte le
sue parti ma soprattutto nei
semi e nei frutti; pertanto se
si portano i bambini a pas­
seggio nei boschi, bisogna
stare attenti a che non ne
assaggino i  f rut t i .
L'ingestione può essere
molto nociva anche con
prognosi gravi perché può
lasciare disturbi durevoli nel
tempo.

In erboristeria la cor­
teccia della Laureola viene
utilizzata per preparare
tinture che sarebbero utili
per uso esterno contro in­
fiammazioni della pelle. Fra
l’altro la scorza della pianta,
ricca di dafnina, può colo­
rare in giallo-pallido la lana.

Lungo le coste dell’Italia meri­
dionale ed insulare è più frequente
un'altra specie di Dafne, la Dafne
gnidio (Daphne gnidium L.), detta
Erba corsa: l’intera pianta pestata

veniva usata dai pescatori di frodo
per avvelenare il pesce, mentre i
frutti giallastri erano impiegati in
passato per sofisticare il pepe, quan­
do questa droga era molto costosa.

Anche gli animali evitano ac­
curatamente di mangiare la Dafne
per il suo sapore decisamente ama­
ro, tuttavia in letteratura sono se­
gnalati casi di avvele­
namento di suini e di
equini.

Sul Gargano oltre
alle due specie finora
citate, esiste una terza
Daphne la cosiddetta
Dafne olivella (Daphne
sericea Vahl.) che, a
differenza delle prime,
è un vero e proprio ar­
busto dal portamento
robusto e compatto, di
singolare valore orna­
mentale durante la fio­
ritura, localizzato sulle alture a
ridosso della costa fra Mattinata e
Vieste.

Purtroppo o per fortuna, per i

visitatori che a pri­
mavera hanno la
gioia di incontrare
questo spettacolare
cespuglio e ne re­
stano incantati, non
è riproducibile in
colt ivazione e,
quindi, non rimane
che osservarla in
natura!

Altrettanto cu­
riosa è la mitologia
legata a Dafne che
ci fa comprendere

l’origine del nome della stessa pian­
ta: Cupido suscitò l’amore di Apol­
lo per la ninfa Dafne, figlia del
fiume Peneo. Lo stesso Cupido,
però, si divertì a suscitare nella
fanciulla l’avversione per Apollo.
Quando questi le rivelò il suo amo­
re, Dafne fuggì e nel momento in
cui stava per essere raggiunta dal

dio, chiese l’aiuto di Giove.
Fu così trasformata in pianta di

Alloro che divenne sacro ad Apollo.
Michele Fiorentino

Frutti maturi

Laureola fiori

Laureola intera

Dafne Laurella

IL VENTO DI MICHELE
     I ragazzi che davano fastidio
anche loro se li vedi stecchiti
nel feretro ti muovono a lacrime.
     I ragazzi che davano fastidio
anche loro avevano un’anima,
e l’anima è un vento che benefica
creature d’affetto, altre scompiglia
nel nodo di rispettabilità.
     Il cuore  di Michele  è scoppiato
per l’ingorgo del rio e il suo respiro
continua alla ricerca di un prato
che senta il suo alitare e  sorrida.
     E tu, terra, che serbi nel tuo nucleo
ogni possibile, lacera il velo
che preme sull’umana consuetudine
e rendi il diverso all’armonia
che si arricchisce al vento di Michele.
16 novembre 2009
                                                             Giovanni Scarale

Michele Camardella (1983-2009), universitario. Una sensibilità
che non trovava rispondenza adeguata, unita ai molti malanni fisici,
lo aveva fato classificare tra i disagiati sociali. L’autore della lirica
rivive la morte di Michele come l’ennesima sconfitta di una società
chiusa nell’involucro solipsistico della rispettabilità, che non sa
accogliere il nuovo, il possibile che viene dai suoi stessi figli.



Opportuna oltre che doverosa
la decisione del Comune di ricor­
dare la figura del S.Ten. Michele
Melchionda, che dà il nome al I
Circolo Didattico, con celebrazioni
presso la stessa sede di Via Ken­
nedy nei giorni 1-4 aprile 2009.
Sono stati apprezzati la mostra dei
cimeli messi a disposizione dalla
famiglia e l’accurato catalogo dei
documenti e foto essenziali. Per i
Sangiovannesi – alunni e non-
Michele Melchionda non è più
solo il nome di un ufficiale di Fan­
teria caduto in guerra.

Stimolato dal rispettoso rappor­
to con il compianto fratello Dome­
nico, per tanti anni unico respon­
sabile della Scuola Elementare
sangiovannese, e dalla conoscenza
dei familiari, ho voluto saperne di
più. E mi sono rivolto all’ins. Raf­
faela , figlia di Domenico, che ha
collaborato alle celebrazioni co­
munali. Disponibilità completa.

L’ho ascoltata con intima trat­

tenuta commozione a casa sua,
seduti al tavolo del salotto. Lei con
il marito Lorenzo parlava accom­
pagnandosi con foto e carte gelo­
samente trattate. Di tanto in tanto
ho preso degli appunti, ma il più
mi è rimasto nella memoria e in
cuore.

Michele Melchionda nacque a
San Giovanni Rotondo il 24 di­
cembre del 1912 da Domenico e
Raffaela Fini. Il papà era agricol­
tore, la madre casalinga. Fu uno
dei primi caduti sul fronte italiano
della I Guerra Mondiale. Raffaela
era incinta quando fu avvisata, e
il 19 settembre 1915 partorì un
altro maschietto cui diede il nome
del marito Domenico. La poveretta
morì sei anni dopo. Dei due orfa­

nelli si presero cura le sorelle Ser­
ritelli, parenti materni, e in parti­
colar modo Padre Pio. Vennero
sistemati nel collegio “A. Natalia”
di Amalfi, dove studiarono fino
alla III Media. Per le scuole supe­
riori si trasferirono a Potenza. Mi­
chele conseguì la maturità classica,
Domenico il diploma magistrale.
Durante le vacanze estive andava­
no da Padre Pio, che li copriva di
tenerezza. Se mancavano qualche
giorno di recarsi in convento li
mandava a chiamare e li intratte­
neva nell’orto con le sue barzellet­
te, con le battute in forte accento
campano.

Tornati a San Giovanni Roton­
do, si presenta il primo appunta­
mento della vita. Domenico pensò
a prepararsi a superare il concorso
e a sistemarsi. Era, per così dire,
condizionato dalla poliomielite
che gli immobilizzò il braccio de­
stro fin dall’età di tre anni. Michele
non volle proseguire gli studi. Era

animato da un ideale superiore che
trovava nel patriottismo una di­
mensione adatta al suo impegno
di solidarietà socio-culturale. Pare
che in fondo al suo cuore vi fosse
una delusione affettiva, un amore
non corrisposto con una ragazza,
figlia di un farmacista di Potenza.
Supposizioni. E’ certo che nella
sua permanenza a San Giovanni
Rotondo non vi furono particolari
simpatie, ma maturò la decisione
di partire volontario per l’Africa
Orientale. Anche se obbligato,
avrebbe potuto ottenere l’esenzio­
ne in quanto orfano di guerra.

S’imbarcò il 3 novembre 1935
e in tutte le operazioni ebbe modo
di esprimere le notevoli qualità
militari e morali, tanto che, am­

messo dopo pochi mesi al corso
allievi ufficiali di complemento,
ottenne il grado di Sottotenente di
Fanteria. Non voleva essere un
ufficiale delle retrovie, né un se­
dentario. E così dal novembre del
1936 fino al 6 aprile 1938 la sua
vita fu un susseguirsi di azioni di
ardimento e di intelligenza militare.
Intuito e individuato l’obiettivo
risolutore di una situazione di fron­
tiera, Michele lo perseguiva con
il totale disprezzo del pericolo e
l’unico desiderio del bene supremo
della patria. Una dedizione che si
colora di eroismo e diventa materia
di un poema epico. Le era compa­
gna una bella ragazza indigena, di
quelle che affiancavano i nostri
ufficiali nelle campagne d’Africa.
Ne scrisse per esperienza diretta
Indro Montanelli.

I rapporti con i suoi, che si
riassumevano fondamentalmente
nel fratello Domenico, erano con­
dizionati dalle difficoltà oggettive
della corrispondenza in periodi di
guerra.

In una lettera datata 25 ottobre
1937 (forse l’ultima), che leggo
autografa, si colgono squarci illu­
minanti della sua personalità. “La
mia florida giovinezza – scrive a
un certo punto – E quando mai è
stata florida? Figuriamoci adesso
con 2 anni di sacrifici e privazioni
sulle spalle!”. E’ una constatazione,
non un cedimento. Si coglie un
senso di scontento per non avere
maggiori energie e dare ancora di
più. E poi: “Sono contento che
Domenico abbia trovato posto a
San Giovanni, quando si sposerà?
Si è fidanzato? Lo faccia pure
perché su di me c’è poco da spe­
rare. Io farò tutto il possibile per
stare costà per Natale, ma ho la
convinzione che sarà un po’ diffi­
cile, perché le licenze sono ancora
chiuse, però vi assicuro che come
si apriranno, farò subito domanda.

Certo che sarebbe bello poter pas­
sare Natale con voi, invece che in
Africa.” La necessaria assicurazio­
ne:”Io sto bene e fra non molto vi
manderò una mia fotografia in
divisa bianca.” Il ricordo del suo
papà putativo Padre Pio :”Saluti
infiniti al Padre a cui mi raccoman­
do sempre.” L’aggiunta enigmatica
finale: “Mi avete chiesto quante
volte mi dovete ancora scrivere,
fate conto che vengo in licenza fra
un anno. Perciò…”. Si avverte il
presentimento non troppo lontano
del sacrificio estremo.

Intanto il fratello Domenico gli
comunicava con soddisfazione l’e­
sito positivo del concorso a Bari
e la concreta prospettiva di ottenere
l’insegnamento a San Giovanni
Rotondo. Il che significava le noz­
ze con Maria, a cui non poteva
mancare. Gli spediva un fazzoletto
da parte di Maria che raccoman­
dava di tenerlo nel taschino della
giubba sempre con sé. Lo scritto,
di cui si conserva la minuta, rife­
risce un sogno che doveva rivelarsi
premonitore: “Questa notte ti ho
sognato che eri venuto, e stavi in
borghese e te ne ho domandato il
perché, e tu mi hai detto che saresti
stato in licenza per 5 giorni soli e
che avevi 13 divise, ma non le
volevi indossare; inoltre avevi la
faccia bianca e le spalle solamente
nere. Cosa vorrà significare questo
sogno?” Gli augurava Buona Pa­
squa con gli amici e Padre Pio.

La lettera è datata 4 aprile 1938.
Michele sarebbe morto due giorni
dopo.

La notizia rimbalzò sulla stam­
pa dell’epoca dal Giornale d’Italia
ai quotidiani regionali. La morte
del giovane ufficiale Melchionda
Michele, appartenente al 12 Batta­
glione Coloniale avvenuta nel
Gimma a Sacs in A.O.I., venne
sottolineata dall’esaltazione delle
straordinarie virtù militari e umane
e dall’essere figlio di un eroico
combattente caduto nella I Guerra
Mondiale. In un articolo si legge:
“Si accingeva al rimpatrio per riab­
bracciare i parenti ed assistere alle
nozze dell’unico amato fratello
Domenico”.

Difatti i familiari di Domenico
e di Maria avevano fissato l’evento
delle nozze per maggio ed erano
sicuri della presenza di Michele.

La scomparsa del fratello fu
rivissuta da Domenico  come la
consegna di una fiaccola che non
doveva spegnersi. Per lui visse
l’avvenire sacrificato da un amore
sublime. Si sposò nel successivo
autunno, e al primogenito diede il
nome Michele. Nell’Edificio, dove
svolse per decenni le sue mansioni
di fiduciario delle Scuole primarie,

Michele Melchionda in una immagine
d’Africa. Fu sepolto nel Cimitero di
Gimma (A.O.I.)

San Giovanni Rotondo, Chiesetta di Santa Maria delle Grazie: Padre Pio
impegnato in una celebrazione liturgica. Sulla destra della foto, segnati con
un cerchietto, si notano papà Domenico con in braccio il piccolo Matteo e
il primogenito Michele.

continua a pag. 11
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L’Atletica Padre Pio di San
Giovanni Rotondo raccoglie 2 bei
successi con il suo Alfiere di punta
ERMANNO TAMBURRANO,
il primo il 27 Settembre nella or­
mai classica MaxMarathon di Ca­
rapelle e domenica 25 Ottobre
nella 6^ Corri San Severo, portan­
do a 6 i successi stagionali.

Peccato per lo spettacolo nella
13^Strasangiovannese del 18 Ot­
tobre 2009 condizionata dal freddo
e dalla pioggia torrenziale (la quale
ha creato notevoli disagi ai podisti
ed all’organizzazione), gara co­
munque onorata da più di 200
podisti e vinta dal giovanissimo e
promettente MARCO BALDI­
NETTI (cresciuto con noi atleti­
camente e attualmente tesserato
per la Virtus Bologna, città dove
risiede per studi). Sotto questo
impulso vincente, stanno emergen­
do altri atleti, ricordiamo Davide
Corritore e Marco Cappucci (se­
guiti tecnicamente dallo stesso
Ermanno) ed Onofrio Pio Quota­
damo, quest’ultimo diventato, no­
nostante la sua giovanissima età,
SEGRETARIO PROVINCIALE
della FEDERAZIONE ITALIA­
NA di ATLETICA LEGGERA,
carica che sta espletando nel mi­
gliore dei modi, acquisendo con­
sensi in tutta la provincia e regione,
tale da divenire responsabile del

settore Master e del progetto Cor­
ricapitanata 2009 per la Provincia
di Foggia.

Onore anche all’Atletica Padre
Pio che con più di 50 iscritti è
ormai stabilmente tra le prime
società della regione sia a livello
qualitativo che quantitativo, e que­
sto grazie all’intenso lavoro del
Presidente Donato Vergura e di
tutta l’associazione.

Infine, rischiando di essere
ripetitivi, dobbiamo purtroppo
constatare la mancanza di comu­
nicazione con l’amministrazione
comunale riguardo a quelli che
sono gli ormai noti problemi del
sempre crescente numero di podi­
sti e sportivi di San Giovanni Ro­
tondo, difatti sono mesi che viene
promesso il rifacimento della pista
dello stadio Comunale Massa e
una più attenta gestione del Parco
del Papa, ma oltre le continue
prese in giro di fatti non se ne
vedono. Speriamo tutti in una po­
sitiva risoluzione di queste proble­
matiche affinchè si possa costruire
qualcosa di duraturo e vincente
nel nostro paese, rispedendo al
mittente le richieste di trasferimen­
to verso i nostri giovani da parte
di società più forti e supportate
del già ricco Nord Italia.

Comunicato Atletica
Padre Pio

collocò il ritratto del S. Tenente
Michele Melchionda. Intere  gene­
razioni di alunni e di insegnanti lo
guardarono. Quel nome campeg­
gia nel centro della facciata del
maggiore edificio scolastico della
cittadina. Non si dice, come per il
passato, Lu Deficie (l’Edificio),
ma Il Melchionda.

Intanto Padre Pio continuava
a proteggere i Melchionda. Dopo
aver propiziato  le nozze di Dome­
nico con Maria, salvò con la sua
preghiera il piccolo Michele, ormai
spacciato, inducendo il Prof. Ce­
rulli a un’operazione disperata in
una casa privata di San Severo.
Lo stesso Michele, ora medico
pure lui, ricorda il dolore dell’in­
tervento fatto con anestesia locale.

L’ins. Raffaelina continuava a
passarmi le reliquie del suo eroico
antenato. Un brogliaccio di scienza
militare e foto tante foto di piccolo
formato in bianco e nero. C’è an­
che l’immagine della ragazza in­
digena. “Le altre cose – ha aggiun­
to – le ha mio fratello Michele”.
Ma il tono della sua voce cambia­
va, le parole si caricavano di rife­
rimenti autobiografici. Maria Pyle,
la meravigliosa Americana, l’apo­
stola di Padre Pio, la sua casa era
una palestra di carità e di educa­
zione cristiana. Anche Raffaelina
si è preparata da lei. Ha ricordato
il giorno della Prima Comunione.
Era inginocchiata alla balaustra
come le altre nella chiesetta di
Santa Maria delle Grazie. Il Padre
si era fermato davanti a lei con la
particola tra le dita e la guardava,
lungamente la guardava tra l’im­

barazzo dei devoti, il loro brusio,
e lo sconcerto suo di bimba. Le
stava leggendo negli occhi l’avve­
nire e invocava l’intercessione
divina?

Il futuro avrebbe spiegato quel
misterioso indugio. La malattia di
Lorenzo, la corsa da un ospedale
all’altro, tra una città e l’altra, e poi
Pavia, l’Ospedale “San Matteo”,
quell’impossibile intervento a cuore
aperto, il trapianto, la mano divi­
namente guidata del Prof.
Viganò…e lui, sempre lui, il Padre
Putativo dei Melchionda, Padre
Pio. La voce, i gesti, tutta la persona
di Raffaelina rappresentavano il
dramma di una donna in lotta con­
tro le avversità per salvare il suo
uomo. La sua arma era la preghiera,
la preghiera di Padre Pio. A mo­
menti avevo l’impressione di rivi­
vere una pagina dell’avventura
africana dello zio Michele.

Al tavolo Lorenzo serenamente
guardava. Rappresentava la verifi­
ca del dramma risolto. Poi Raffa­
elina mi ha parlato della mamma
Maria, della sua cultura, della sua
tenerezza spirituale. La sua recente
scomparsa si avvertiva nel silenzio
commemorante della sua camera.
“Con papà, che è morto nel 1999,
sono stati assieme 61 anni”, ha
commentato con orgoglio. Mi ha
mostrato alcuni quadri del fratello
Michele, foto d’epoca di antenati.

Mi ha accompagnato all’uscio
Lorenzo che si è fermato sul piane­
rottolo della scalinata fino a quando
ho messo piede sulla strada.

Giovanni Scarale

OSSERVATORIO LINGUISTICO
Capita di sentire il venditore sangiovannese di ortaggi indicare

li pulusadde  col termine caroselli, li checòmmere con la parola
tortorelli, e i funghi cardarule sono indicati come cardoncelli, che
si possono confondere con  li cardecèdde, la squisita verdura che
le nostre mamme riducevano a gambi e condivano con un impasto
a base d’uova.

Sono esempi tra i tanti che denunciano un fenomeno diffuso e
sconvolgente: la sostituzione di termini che indicavano tipici prodotti
della nostra terra. Ridotte le tradizionali, s’importano alimenti e
denominazione degli alimenti, con la buona pace dell’ identità socio-
culturale che sta sulla bocca di tutti. E così – per continuare – non
si acquista un quintale di rannerigne ma di mais, non si chiedono
più na scanata, na panettadda, na scanatadda de pane. Si parla
solo di pane. Chi dice più pastinache per le carote rosse, spunzala,
melone de pane, melone d’acqua, checoccia, ecc.? Chi parla di
recchietalle, di làine, di lintròccele, di ‘nzogna, di crapie, di carange,
pizzadocia, scalatèdde, core  pe lu cumpare de fède? Dove sono
andati a finire cammesciuline, baschina, scolla?

Di questo passo, non solo gli antenati lontani, anche i prossimi,se
tornassero, non capirebbero la parlata sangiovannese. Uno dei
laboratori di cancellazione e di innovazione diventa il supermercato,
che si affianca ai vari media cartacei e non.

Registriamo questo con una breve nota a futura memoria.
(Giosca)

San Giovanni Rotondo, Viale Cappuccini, posto dei
tassisti. Uno dei contenitori della pianta della città
spazzata dall’uragano è rimasto per i rifiuti.




